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A GENNARO GIORDANO 

DELL’ ACERRANA CHIESA 
Vefcovo degniflimo infieme 
Ed ornamento chiariffimo 
Per la Dolcezza del Coftume 
Per la moltiplice Scienza per le Morali Virtù 
Amabile Rifpettabile Commendabile 
Al fommo 

Per lo Zelo per la Vigilanza 
Per l’Ufo frequentiffimo della Parola 
Onde le Plebi 

» 

» Date a lui da Dio in cudodia 

Pafce Regge Raffrena 

Quanto caro ai fuo Popolo 

Ai cui vantaggio intende 

Quanto ^al Clero fuo profittevole 

Di cui infaticabilmente procura 

Sempre maggiore 1’ accrefcimento 

Nella Pietà nelle Lettere 

Degno altrettanto di edere 

t Come uno 
A a 
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De’ più perfetti Partorì di Anime 
Propofto altrui in efem-pio 
Quello Poetico Giovanil Componimento 
Già ofcuro frutto delle ore 
Al ripofo onefto dell’ animo concedute 
Che una parte fpiega e contiene 
Della virtuofa vita c del valore 
Di uno de’ più famofi Vefcovi 
E de Martiri più diftinti 
De’ primi tempi Criftiani 
GAETANO G AGLI ONE 
A Tanto Suo Benevolo Superiore Amico 
Per dimoftrazion fola 
JDel grato e riconofcente cuor fuo 
Fattoli umilmente ardito , 

Offre e Confacra . 
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DEL MARTIRIO 


D I 

S. GENNARO 

VESCOVO DI BENEVENTO. 

LIBRO PRIMO. 

D EI gran Campion di Dio V opre , gli affanni > 
La morte io canto , il cui bel fangue ogn ora 
Contro il poter de 1 fecoli , e degli anni 
La Eè, per cui fu fparfo, intatto onora. 

Ei , che vinte le pene, i rei Tiranni 
Viole morendo , e quei , che tronchi adora f 
Ei rifuoni in mia lingua ornato; ed ei 
Sia nobile fuggetto a 1 verfi miei . 

Spirto Divìn, che al fommo Eroe fofmafti 
Di tempra il Core adamantina , e forte , 

E che per vie di fangue alto il guidafili 
Tra mille firazj ad incontrar la morte 
Donami , che tu ’l puoi , vigor che balli 
Sì , che a te gloria , a lui decoro apporte J 
E tal delle fue lodi il fuon s’intenda, 

Che alle bell’ opre ogni fedel fi accenda* > 
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De' Cuoi figli lo fcempìo , onde la ftolta 
Pagana plebe giva ebbra, e faftofa, 

In bruno ammanto di dolore avvolta 
Dell’ Agnello di Dio piagnea la Spofa. 

Vive, amica del ver, Schiera ben folta 
Tra cave rupi all’ uman guardo afcofa, 

Per non offrir a Tordo idolo , e muto 
Di facrilego incenfo empio tributo. 

Nè perchè il Popol fido al Dio verace 
Celar cerchi que’ Riti , ond’ ei 1’ onora , 

L’ ofiile ei fchivar puote impeto audace ; 

Sì, che tra mille angofce al fin non muora* 
Sicuro è fol chi deità mendace , 

Sicuro è fol chi faffi , e tronchi adora : 

. Preftar culto, ed omaggio al Nume vero, 
Colpa è di fommo violato Impero . 


Violento rigor d’ingiufti Editti ^ 

Tragge in catene , indi da rei tormenti 
Rende gravati , anguftiati , afflitti 
Quanti al culto di Dio molìranfi intenti. 
Non mancati quei, che nel morire invitti 
Crefcon conforto alle atterrite genti; 

E de’ Martiri corre il nobil l'angue 
Qual rifioro e virtù del cor , che langue . 


Ma da timor non pochi opprefli , e fpinti , 
Tanto può cieco amor di fragil vita, 

Pria che venir da duri lacci avvinti , 

Pria che foffrir firazio , o mortai ferita ; 
Con orrenda viltà fi chiaman vinti , ^ t 

Mentre al Campo guerriero invan gl’inviti 
Colui , che con f efempio , e con la voce 
-Sue Genti eforta ad addoffar la Croce. 
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« 

Diocleziano del Romano Impeto 
Il fren geggea barbaramente allora* 

Di lui non dleder mai moftro piò fiero 
L’ orride felve dell’ Ircània fuora , \ 

E’ fuo voler , che del falnbre e vero 
Culto il feguace od Idolatri , o muora . 

Ove ftendon le augufte Aquile il volo, 
Veggion mortele terrore minacce, e duolo* 

Quando , per àppretìar fchermtì e ripartì 
Contro sì dura , e sì tremenda offeia , 
Dall’alto il Redentor chiamò Gennaro 
Di Benevento a governar la Chiefa ; 

E tu, drffe , che vedi il pianta amaro 
Del Popol mio j tu fu la fua difefa: 

Le parti adempì di Pallore; ogn’oprtì 
A vantaggio di lui , ogu arte adopra * 

Tu de’ ooftanti mìei Seguaci il core 
Alla nobil tenzon fpingi , ed accendi ; 

Fuga dal feti de’ trepidi il timore, 

E fidi , e forti miei guerrier gli rendi * 
Della mia legge, il combattuto Onore 
Tu foftieni qual Prode , e tu’l difendi. 
Anzi per opra tua veggafi & volo 
Tutto de’ fidi miei erefcer lo ftuolo * 



Parti faranno di paterno Zelo’. 

Ridur.gli erranti alla fmarrità vìa; 
Narrar que’ beni , che promette il Cieltì 
A colui, che fedel quaggiù mi fia j 
Toglier dagli occhi ciechi il denfo velo , 
E d* ogni alma fanar Tempia follia: 
Corri, grida, minaccia, agita, e lcUotij 
E rendi tutti al mio voler devoti, 

* A4 
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Sì diffe ,* è tofto entro del feno infufà 
Magnanima virtù 1' Eroe fi fente , 

Onde il tremendo incarco ei non ricufa 
Gli Angeli iftefli ad atterrir poffente . 

Fiamma, che della terra in len fu chiufaj 
L’aer non viene a flagellar sì ardente, 

Come il gran core di Gennar moftrofli 
Allor che a prò della fua Fede annoili . 

La Tozza Idolatria fui punto ifteffo - , . 

Da gelido timor battuta e vinta, 

Ahijnè ! fclamar fi udia , airnè ! che oppreffo 
Sarà’l mio Regno, e la mia gloria eftinta» 

Sorge il nemico mio: che può con eflò 
Tutta l’arte d’ inferno all’ armi accinta*? 

<^ual’ avrò contro lui forza, o ragione, 

S’ ei la voce , la vita , il petto oppone ? 

Veggio agli altari miei , veggio al mio culto 
Correr devoti e poco fidi , e fcarfi ; 

Anzi foffrir de’ numi miei l’ infulto 
Dovrò , lo temo , inceneriti , ed arfi . 

Benché non vada l’empio ecceffo inulto, 

Non mai faprà l’audacia altrui fermarli . 

E chi frenar quel popolo pretende, 

Cui lo fparfo Tuo fangue affai più accende ? 

Veggio la mia nemica irfene altera 
Su i figli Tuoi: già nuovi a fe legnaci . 

Sull’ arti di Gennar promette , è fpera 
Dell’onor mio infultatori audaci. 

Voli il tuo ferro ornai ; percuota, e fera; 

Alto Poter , vedi gli affronti , e taci ? 

, Qual di fdegno cagion più giuda avrai ? 

Svegliati , non tardar j ioffriiii affai * 

*• > ' ♦ » ; 
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E fe’l più, forte , e’1 piu crudel nemico , 

Che sabbiata mai i giufti miei difegni , 

Altri non è , che Faufto ; il culto amico 
Serbar potrai, fe a lui la vita f pegni . 

Qual prò, che fofti mio folìegno antico, 

Se a tanti or m’abbandoni oltraggi indegni? 
, Qual gloria avrai , fe tante tue beffNQpre 
Macchia di colpa or di lquallor ricoprii? 


Così l’ empia dicea . La cada intanto 
Spola di Crifto , ferenata iL ciglio , 

Non ha più per fuo cibo il duolo , il pianto , 

. Ne par , che tema più danno, o periglio. 

Muta in candida velie il bruno ammanto , 

Quali obbliando il fuo terreno eliglio : 

Tal ferve a lei di ajuto , e di conforto 
. Quei, che a difefa de’fuoi dritti è forto. 

E già di cento lingue armata e cento 
Vola con Tali d’oro in ogni parte 
veloce la Fama; e dell’ evento 
L’ alta novella a’ buoni , a’ rei comparte . 

Or tia , dicea , che 1’ empio culto Ipento 
Si veggia al fin , che Giove onora , è Marte 
Qual mai l’ errore avrà difefa , e fcampo , ' 

Ove il forte Guerrier difcenda in campo ? 


Non pigro intanto in fua paterna cura 
I penfier primi il Paftor faggio impiega 
JVrei coftumi a danno ; e della pura 
Dottrina i veri femi indi difpiega . 

Alma , cui colpa ingombra, è mal lìcura, 
E a’ fordi numi affai facil fi piega , 

Ei. dice; ed ha la Fe radici inferme , 

Ove foda. pietà non la rafferme. 


Ove 
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Ove dii voi fia lungi il fallo * lei grida * 

Che l'Alma opprime * e ì Rettor {omino offende* 
• Della Fede il tefor * che in voi fi annida * 
Invano il predator rapir pretende ♦ 

Qual prò* fe negli ftrazp ei fi confida* 

Se ad uccidere il corpo ei fol fi ‘eftende ? 
Troppo vano è ì poter * che affale * e punge, 
Se ad uccidere in noi l'Alma non giunge# 

• 

l/orme feguir del travagliato Duco k % 

Per 1' alpeftre cammino a voi conviene 4 
Di che temer fi può * ei vi conduce ? 

Di che temer fi può * s' ei vi previene ? 

Moftrirt gli empj miniftri il volto truce ; 
Dioclezian morte minacci* e pene# 

Quanto la crudeltàde opra* e difegna^ 

A fchemir col Tuo efempio * Iddio v 1 inlegna * 

Qual fommó Capitan* che di battaglia 
Il tempo vede ornai vicino al fegno , 

Pria che il campo nemico urti * ed attagliai 
Ufa a favor de’ fuoi arte* ed ingegno; 

Ricorda or quanto la virtù lor vaglia * 

•* Contro i nemici or gli^ comrtiove^ a fdegno ; 

Or lor promette e dóni * e premj * ed ora 
Col titolo di Forti anche gli onora# 

Tal' è l'Eroe; nè viert che fi rimaglia 
Dal Tuo fervor per debolezza, o tema: 

Scorre intrepido il Sannio* e la Campagna; 

Nè la fua cura in fuo vigor fi fceriia# 

Ovunque il fuolo il fedel fatìgue bagna * 
Ovunque il Pagati folle àVvien * che frema * 
Pronto accorre* e veloce* e 'n tutte l’ore 
Sdama* eforta* cOnfola il buon Pallore* 
v - Quan- 


* “ si 

Quando il Fedel per si bei modi apprefe 
L’tirti , ond’ uom fermi in Dio l'alma , e l'affetto, 
Come allor che di Faufto i detti intefe, 

E ne feo in fuo cor teforo eletto ? 

Quando fchernite le pagane offefe 
Di Crifto il gregge al ferro offerfe il petto 
Con più di ardir ? quando gli fu men caro 
11 fangue fuo? quando il guidò Gennaro^. t 

Penetra quefli le prigioni ofcure , 

E qui conforta i Confeflòr di Crirto , 

Perchè di brieve vita amor. non fure 
Della vita miglior l’eterno acquifto. 

Pria bacia i lacci , e le catene dure ; 

Poi con labbro , che al grave il dolce ha mirto , 
De’ lor fofferti affanni il merto efpone , 

E della gioja lor l’alta cagione. 

• • 

Perchè trionfi in sulla Terra il vero , * 

Cui guerra fan le ottenebrate ment£j 
Duro foffrite voi governo , e fero 
Da crude , al vero Dio nemiche genti « 

Ma forfè il Rege del celefte Impero 
In voi fuoi fidi non ha gli occhi intenti? 

Egli di voi or fa lafsu memoria, 

E del voftro valor , di voi fi gloria • . 

0 genti illuftri, o fortunati Eroi, I 

A cui un dì rifplenderà fui crine 

Lucida più, che’l Sol ne’raggi fuoi, 

Corona importa dalle man divine . 

Sarà ghirlanda, che decoro a voi 
Portar dovrà lenza conofcer fine;^ 

Serto , che fia de’ bei trionfi voftri 
TertimonÌQ immortai negli alti chioftri* 

- Cre- 
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Crefcan gli affanni; anzi la morte ifteffa ■’ .! wa di 

Rompa di quella torbida , e terrena •* £ vi 

Vita lo Itaine : abbiam alta promeffa , Che 

Pi una vita più ferma, e piu ferena. Che 

Se f uom per morte al fonuno Ben fi appretta, tua 
Chi la morte dirà travaglio, e pena? . ? De? 

Anzi chi ha, che morte a fe non brami? . E u 

Che*, mentr’ella fen fugge , ei non la chiami? Di 


Cosi partii buon Padre; e cosi aggiunge • Ma’’ 

Alla virtude altrui coraggio, e lena. . Qi 

Ma quando poi il hero tempo giunge , ! M 

Che gli amici di Crifio a morte mena. Se 

Non mai dal banco loro ei fi difgiunge ; In 

Lor fa dolce il morir, dolce la pena; C 

Ei gli accompagna , ei gli confola ; e fianca li 

Non mai fua lena al grand' uopc npn manca • C 

,Oh quante volte in mezzo a denfo ftuolo £ 


Di armata gente aperte a se la via 1 ; 

E con pattò ne gìo firnile al volo 
A qualunque tra pene afpre languia. , 

Gittate pure un guardo , un guardo folo 
Verfo del Ciel , così parlar fi udia , 

Te r ftimonj di Crifio , e non temete ; 

Che ferma di gioir cagione avete. 

Brieve è f affanno vofiro. Ecco che aperto, i 

Quai fuoi Campioni invitti, il Ciel vi attende,' 

Già quel, eh’ è preparato al vofiro merco, ' 

Lafsù più che le ftelle , aureo rifplende , 

Pregevole , leggiadro , immortai ferto ; 

Qual per premio sì bel, cor non fi accende ? 

E ’l vofiro Dio , eh’ eterno un Regno v' offre 
Ed indugio da voi non vuol , non loffie . _ 

.* ■ - Così 
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Così di nobìl fiamma il petto accefo,' 

E vince e doma il cieco ardir pagano , 

Che ben fi avvede in le fue (manie offefo, 

Che 1' armi , a cui fi affida , adopra invano^ 

Così riman di Dio l’ onor dlfefo , 

Depredo il culto menzognero , e vano ; 

E un Ibi , che corre a morte , e nulla teme ? 

Di bèn mille C ridiati novelli è Teme « 

Ma ’l nemico Infernal, che gira, ed erri 
Qual feroce leon, che ftrage e morte 
Machina all 1 uomo , e che in perpetua guerri 
Sempre più dura il tien, Tempre più forte; 

In veder, che l’Eroe quel culto atterra, 

Che tanti mena alle Tartaree porte, 

In? vf»rl=r , rhe a mancar vien chi lo adore^ 

Crede allo ('degno ufato altro furore , 

E configliato co’fuoi varj inganni ' ^ 

Sceglie per le (ue imprefe un’arte folai 
La (penne fol de’ meditati affanni : 

11 ferito fuo cor molce , e confola . 

Ecco f piega per 1’ aria i trifti vanni i - 
E ratto corre alla Città di Nola. 

Sà , che Draconzio qui Prefide fiede. 1 f # 
Fiero nemico alla verace Fede. »4u 

In mezzo al corfo della notte ofeura ,' 

Quando il mortai col fonilo ha fua quiete* 
Prende Satanno immagine, e figura, * 

Che in tutto efprima il vecchio eftinto Erme * 
E a Draconzio, che dorme, ecco la cura? 
Diffe, Signor, .che de’ miei detti avete» 

Cosi voi contentate i (enfi miei? 

Così r onor ieroate a’jwftri dei?, * : 



Quel vulgo vii, che ^ Nazareno adorai 
Divien Tempre più forte, e più poffente} 

Nè pe rch’ altri fi affligga , ed altri muora , 
Veggio avvilir la temeraria gente. 

E pur non c’è chi fi configli ancora 
Di togliere al gran mal 1’ empia forgente . 
Chi, può fperar , che impetuole , e pronte 
L’ acque non fien*, fe non ne fecca il fonte? 

Mentre difcìolta fia , mentre impunita 
Ne andrà f audacia di colui , eh’ è guida , 
Sempre vedraflì la vii plebe ardita ‘ 

Su’ tanti errori , che in l'uà mente annida . 
Che giova al gregge vii toglier la vita ? 

La colpa è del Pallori quelli fi uccida. 
Greggia errante fia Tempre , e Tempre fiolta , 
Se d’ infano Pafior la voce aTcolta . 

Che più celo nel fen quel che mi affanna? 
Dunque Gennaro andrà ficuro, e Tciolto ? 
Dunque ficuro andrà colui , che inganna, 

C’ ha immenTo lluol di popolo Tcqnvolto ? 

E non vedete qual nebbia vi appanna , 
Signor , la mente , e qual nube vi ha tolto 
Il chiaro lume, onde veggiate quali 
Rimedj uTar convenga a. tanti mali ? 

S’ Ermete io Ton , Te fon colui , che amafte 
Fin da’ prirn’ anni voftri , e fe vi fui 
Guida fedel , fe in me femore trovafte 
Verfo voi fchietto amor piu, che in altrui; 
Fin qi,ì de’ numi all’ offenfor pur bafte 
Di aver i gravi ufati inganni fui. 

Placar gli offefi dei allin conviene 
JP cm gl’ incenfi , o c<?p l’eftreme pene. 

** ■ : 
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J)i4ul dunque fi cerchi ; t fe rìcufa 
Quagli adorar , che tutto il Mondo adora , 
La legge Imperiai , che reo l’ accufa , 

Tolto iì efegua ; il temerario nmora. 

Se ciò curar non vuol , troppo è confufa 
Voftra ragion , eì Ciel fi difonora ; 

Toìch’è ugualmente reo chi ì mal permife, 
Se impedir lo dovea > che chiì commife. 


Dille ; e per far f inganno fuo più forte , 

11 cor gringomhra d’ Infernal veleno: 

Quindi fi afconde . Apre le luci fmorte 
Allor Draconzio di timor ben pieno , 

E sì di fdegno , che ferito a morte 
Orribile leon fdegnato è meno: 

Lafcia le molli piume ; e rug^e , e fremè. 
Contro il Tartareo fpron, che 1 punge , eì preme» 


* 

E fenza indugio , ira slì vince, impone, 

Che di Fautto fi cerchi in ogni lato , 

Come di quei , che a’ numi , al Ciel ii oppone , 
E inganna, e turba il popolo , e lo ftato. 

Vuol , che qual’ uom facrilego , e fellone 
Di catene fi adduca afpre aggravato. 

Quanto il Prelide impon , quant’ ei delia , 
Armata gente ad eieguir $ invia» 


1 indegna fchiera e giunta appena 
Di Benevento alle famuie mura , 

P°1 cieco ardor , che contro il ver la mena 
»one n^lf opra ingiufta ogni fila cura » 
Jj'Megfeft fono Colui, che la terrena 
>ta non prezza , e pena , e duol non c 
Sun f enc ^ lappi a , eh’ egli a morte è 

0 lcempio ad incontrar non è meni? 



“T 


Bel divino Paftor fermo agli efempj j ’i - - 1 ' %' . 
Che la fua vita a mille affanni oppofe j 
Quando lui punto de 1 prefcrìtti tempi 
Se ffeffo a morte volontaria eipofe: 

Non teme oltraggi, non tormenti , o fcempj, 
Non cura in lor furor genti fdegnofe: 

Gli affanni incontra ; e febben pronto ei viene ^ 
I pronti parti il fuo voler previene. .. , 

Ahi dove corri , amabil Sacerdote ! 

Dove , Padre e Paftor , dove ti affretti ? 

Forfè nuove a te fon , fon forte ignote ‘ • 
1/ armi , cui la tua vita oggi commetti ? 

Ahi come lafci Palme a te devote! 

Chi fenza te fia che riftoro af petti ? 

Chi farà mai-, che verfo il Giel ne guidi ? 

Che da’ lupi affamati il gregge affidi ? 

Fuggi , fuggi veloce; e ferba i tuoi 

Giorni opportuni al Popol tuo -diletto: : 

Gesù t 1 infegna con gli efempj fuoi , i 
Dall’ armi oftili a prefervarti il petto. 

Se non parla per te, parli per noi 
Entro il tuo core il Pafiorale affetto. 

Del zelo , che moftrato hai tu fin ora , 

Il ferbarti fuggendo è parte ancora. 

Così vedendo, che alla morte gìa , 

Il Padre fuo, la battezzata Gente . 

Ripetere e fclamare allor.fi udìa 

Molle gli occhi di pianto, e’1 cor dolente ; 

Ma tronco , che a liev’ aura efpofto fia, 

Più fi fcuqte in fua mole , e fi rifente * 

Di quel, che a’ caldi prieghi , al pianto amaro? 
De’ figli Tuoi fi ritenti Gennaro , 

& t * .A 
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£ già r empia mafnada opra e fi affretta 
Di trarlo al fine infra le fue ritorte ; 

Ei perchè indugio a" mali fuoi non metta. 

Con cuor raffronta generofo e forte. 

Riceve i lacci, ogni di (agio accetta, 

Di cui gravando il va .l’ iniqua Corte » 

Così carco d* obbrobrj , e di catene 
Verfo Nola alla fin tratto ne viene. 


Ma mentre a Nola è tratto II Paftor fanto , 

Il caro popol fuo fi affligge, e geme; 

Nè tegno del fuo amor folo è*l gran piatito, 
v Ma ì piede ancor , che lui feguir non teme . 
Chi rimira figliuola al letto accanto 
Di Madre , cfi’ è già preffo all' ore eftreme , 
Ch’ or fi confonde , or piange , ed or fofpirs 
Nell’ acerbo fuo duol , quel popol mira . • 


1 

Ma non perchè T invitto Sacerdote 
L’ afflitta gente fua difende , ed ama , 

In fua ferma virtù s’ agita , o fcuote 
Al pianto di colui, che fai vo il brama. 
Solo ha verfo colà le voglie immote , 
Ove Gesù per fua difela 11 chiama , 

Ove tra dure angofcie , e crudo fcempio 
Effer dee di coitanza illuffre efempio . 


•r 

Non pruova intanto il fier Draconzio in fena 
Di ripofo , o di pace un fol momento; 
£o S *X invafe f infernal veleno , fr _ Rllt0 

Ch effer non può per arte o fcetno , o P 
S? 1 ? ^t nte ei di ragione il giufto freno , 

Ne 1 fuo pender è ad altra' cura lllt< : n - ’ 

Che ad avvilir, che ad efpugnar coiu , 

• Che di fchernir fà inoltra i cenni f 

B 
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Mille volge in fua idea pender maligni, 
Miniltri or di lufinghe , or di terrore . 

Or medita in fua mente atti benigni • ( 

Per trar Gennaro a far a’ numi onore; 

Or difegna di morte orridi ordigni, 

Ove alle voglie fue non pieghi il core, 

Arti diverfe , che fol trar dal petto , 

Pel forte Eroe la Fede han per oggetto , } 


Cosi 

'? 

Pi 

.Q 

D 

i 

i 


Stolta afìuzia pagana ,• ab fei ben priva Pei 

Di lume, di prudenza» e di configlio, ! i 

Se credi in te w forte, e si nociva -1 

Arte, che! gran Campion metta a fcojnpigUo* 1 
Jors’ ei non e , che or Ubero fi apriva , •' 1 

11 fentier tra la morte e trai periglio? i 

Ei non è quegli , non è quegli ei forfè , 

Che altrui tanta in fuo zelo aita porfe ì 


■Chi tanti figli alla divina e vera . E 

Fede dono, chi glinudrì, gli reffe. 

Temer dovrà quell’ empia forza, e fera. 

Che il giufto offefe, e l’altrui vita oppreffe ? 

In fuo cor darà luogo a menzognera 
Legge, che tante volte egli depreffe 
Con atti , e con parole ; affin che rieda 
Salvo da morte ? or chi fia mai, che’i creda? 


Vedrai, vedrai, fe quanto altrui co’- detti 
Del fuo labbro inleguò, cogli atti efegua* 

Sien del cieco furor crudi gli effetti , 

E danno e morte al buon Patto* ne fiegua. 
Fien fempre uguali di quel cor gli affetti. 

Di quel cor , che virtù ferma , ed adegua . 

Il tempo è giunto , che il fovran Maeftro 
Ad oprar più , che non fu a dir , ha deliro . 

. Con 
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Cosi dicean tra lor le afflìtte genti , ^ 

Che del fanto Guerrier leguiano i palli ; 

£ già fol rimanean pochi* momenti , 

Pria che tuì degno Eroe, Nola, mirafli; i 
Quand’ ei rivolto a quei , eh’ ivan gementi , 

Di me, diffe, il penitelo a Dio (i lafli ; 

Fin qui baiti all 1 amori Figli i ritorni • 

Di voi ciafcun a’ patrj Tuoi foggiorni . 

.1 

Per eftremo conforto altre parole 
Aggiugne al popol fuo , mainvan le aggiunge,;, 
Piange quelli , e fofpira; affai gli duole 4 

Dal caro Padre andar divito, e lange. 

Nel tempo al fin , in cui concede il Sole / 

Luogo alla notte, Fauftq in Nola giunge. 

Mentr 1 ei corre le vie , treman degli empj 
Numi gli altari , i fimulacri , i tempi . 

4 * % 

Evvi angufla Prigione, ove al più chiara 
Giorno if raggio Solar penetra appena. 

Sì, che Torror a 1 miferi-è’l più amaro 
Strazio, è di lui a par dolce ogni pena. 

Vien chiufo in quefto Carcere Gennaro , 

Mentre pelante il cinge afpra catena, 

Donde portarli dee al dì vegnente 
Al .Tribunal dell 1 empio Prefidente. i 

• 'm 

Fine del Vibro 'Fri/hot * jfc, 
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1 Àtba^del nuovo dìnunzia, e foriera, 

--*■•** JL « Tutta di bianche t rofe il crine ornata * . 

Sorta dall’ Oriente ancor non era, 

Per dare al mondo la tua «luce uiata ; 

■'' v ' Quando 1’ alma crudel dell’ empia fera 
Dal veleno Infornai forte agitata , 

Lafcìa il torbido fonno , e .vuol , eh’ a un trattf 
F uori del career fuo F aurto fia trattg » 

notte intera al Ciel preghiere , e voti 
. Spani avea per diiefa Jì Eaitor fantoj 
* Ed eciv ggiato avea et’ inni devoti > ' 

/ * Tutto il & rcere orrendo al dolce canto «. 

Fi radi, di quel gran core affetti immoti 
Brame di pene , a Dio. Ragion di vanto ; 

» D i rne; fol •brama .«trdenpemer^e , e chiede $ 
Oruid v itti ma offrirli” alia lua Fede . ’ " * 

Deli' 
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Dell’ orrida prigion di luce priva r ' 

Ben pronto intanto alle ferrate porte ‘ 

L’ iniquo ftuol de 1 rei jnimltri arriva ; 

E fuor n*è tratto il Campion prode , e forte* 

Ei dimoftra nel volto alma giuliva , 

Qùal di chi corre a fua beata forte . 

E tal fen va, nè poca gente il fiegue* 

Dinanzi a quei , che noitra Fè perfegue. 

* » 

Lo mira in vifo il Prefidente ingiufto ; .< * 

Ma tale ha forza, e tal calma quel core 
11 fuo femblante amabile, ed augufto , 

Che ì muove tolto a tributargli onore. 

Par, che quello , onde il petto ha Tempio onulto f 
Tutto fgombrato fia cieco furore. 

Forfè fu quella del crudel Tiranno 

Per trarlo a 1 fuoi difegni arte , ed inganno 4 . 

» 

In atto quindi placido , e clemente , 

Faulto $ di Afe , fia ver? creder degg* io , 

Che tu d' illultre nato , e chiara Gente 9 
Del cui valor la fama il Mondo udio , 

Sprezzati i noltri numi abbi vilmente ; 

Uoin pollo in croce ad adorar qual Dio 9 
E 1* potranno (offrir le no lire leggi ? ' “ ^ 

E tu Iteffo lo puoi, fe non vaneggi! 

< 

No , non lo puoi ; no , che folfrir nò 1 dèi v 
Ove incauto t inoltri ? il piè ritira 
Dal reo fentier: leconda i detti miei; 

Nè più fia teca il mondo 9 il Cielo in ira* 

Offri culto, ed.incenfo a’ noltri dei », 

Cui la terra adorar tutta fi mira. 

Struggi così queT, che la mente altrui 
Penìa d' indegno , e reo negli atti tui # 

-B 3 


Ne fon certo, il farai'; che fe tu poi 
Al tuo dovere , ed a’ Romani ediìti , 

La ragion conculcando , oppor ti vuoi, 
Purgherà giuita pena i tuoi delitti . 

Tu non ignori, ed ignorar non puoi 
Quanti fur già per fier fupplizio afflitti; 

E quanti al pefo d’orridi tormenti 
Cedendo al fin, reftaro opprefli, e fpenti. 

Del cor , che fente di tua frefca etade 
Non picciola pietà , minillri fono , 

E alla falvezza tua apron la ftrada 
Quelli fenfi veraci, ond’io ragiono. 
t, Chi mai fchivar potrà fulmin , che cade , 

Se no ’l prevenne accefo il lampo , e ’l tuono ? 
Non vuol ferir, chi del fuo colpo avvifa ; 

Mano, che uccider vuol, fere iraprovifa. 

# 

Ma fe fprezzi i miei detti , e cieca e {tolti 
Della falvezza tua la via ricufi ; 

Veder .dovrai tutto in furor rivolta 
Il dolce affetto , di cui tanto abufi . 

Non più mi vedrai placido nel volto ; 

Pien dal mio feno i dolci fenfi efclufi ; 
Pregando andrai , perchè a pietà fi pieghi 
Il mio rigor; ma faran vani i prieghi. 

Tal fi .farà di te governo atroce , 

tale ftrazio ad incontrar ne andrai y 
' Che chiunque tra noi fu il più feroce y 
Il fimile inventar non Teppe mai . 

Forfè al tuo Dio innalzerai la voce , 

Perchè ti aiti ? e qual foccorfo avrai ? 

Anzi egli fia dal trillo e fiero afpetto 
De’ tuoi» tormenti a.sbigottirfi aftretto » 
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11 Prefide inumati pii dir volea; • . 

Ma di Crillo il Campion più no *1 fofterfe J 
E , chiudali, gridò ^ quell' empia, e rea •*. * 

Bocca, che contro il mio Signor fi aperfe# 
Quelli è quel Dio , che i fuoi feguaci bea , 

E i fuoi nemici in un balen difperfe i 
E tu, infelice, con cotanto orrendi' 

Detti, e belle mini e il fuo decoro offendi? 

Egli è quei , che dal tlullà é Cielo , e Terra 
TrafTe, e diè luce agli Allri , ed acque al Mare* 
E quanto vola in aria , ed in felv’ erra , 

E quante fon P opre leggiadre e rare , * ■ 

Che l 1 immenfo Univerfo in fen rinferra , 

Quanto è ad occhio mortai chiufo, od appare « 
Tutt'ei creò: quelli è colui, che adoro, 

E quanto più mi lice , amo , ed onoro « 

Nè perchè in terra ad abitar fért venne 

In frale fpoglia , ei tìa d’ onor men degno « . 
Che fe crudo quaggiù fcempio foftenne, 

Chiaro di amore , e di pietà diè fegno ; 

Di amore , e di pietà , che no ’1 rattenne 
Dal compiere il divino alto difegno 
Di riaprir con volontaria morte 
Della Gloria già chiufa alT uom le porte « 

E tanto un furor cieco agita, e punge 
Il cuori umani al proprio bene avverfi , 

Che a minacciar, che a tormentar fi giunge 
Quei, che a tronchi adorar non fon converfi? 
Ecco perchè veggiam girfene ltìnge 
Di Criilo i figli travagliati , e fperfi. 

.Palio al vivente Dio filmar dovralfi 
Il predar culto , e non a' tronchi, a’ Glifi? . 

B 4 h 
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1° im protetto , ^coltilo il Pagano , 

E 1 feguace di Crifto odalo ancora , 

Che non potrà lo ftrazioì più inumano 
Mandar Gesù da quello petto fuora 
Tra tormenti mi vuol ? fi tarda invano . 

n,nr e r nr ? «mora? 

Qual offnr mi fi puo modo migliore. - ' 

Ond io inoltri al mio Dio culto , ed amore? 
M ct ** hSn J Re fommo > e <* «terno , 

V Jrfe n o n divideran tutte le pene, ’ 

Che ch-uder puote entro il fuo fen rin&rnn 
Quello mio cor dall* unico fuo. Bene. * 

Fia configli m.glmr meco il fuperno 
^ume adorar : quello efeguir conviene; 

E placar quegli , che ad eterna doglia 
Può tram in un balen fol ch'ei lo voglia. 

Fulmine, che dal Ciel ratto difcende 

~ Mlira m fuo cader dev’afta: 

1 orbilo fiume , che le rive afcende 
Tal che all’ impeto fuo argin non balla; 
Fiamma, che in mille vortici fi ftende , 

E ftrugge quanto il corfo a lei contralti. 

Sono debole ìmmagm del furore * • 

Onde allor arfe di Draconzio il Jow . 

Indi sì. ditte : Al carcere ritorni 
Colmi, che leggi , e dei fprezza , e noxrcur*- 
Fornace accefa per tre intieri giorni ** 

Abbia da vivo foco elirema arlura 
Sommerfo ivi il fellon, pagh gli f corn S 

, ' C ^ n la f,,a lln Sua impura: 

Prenda dal gì ulto e memorando fcempio 
Ogni offenlor de aulii i uuxiàl efempio. 

• Tor~ 
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Torna al career l’ Eroe ; ma ,* voti , i P rieghi° 5 
Rinnova a Dio per la tenzon vicina. 

erma virtù , Signor, dicea, non nieghi 
Al tuo Guerrier la tua Pietà divina . 
rjon ha , che ftrazio , o morte atterri , e pieghi 
R cor, che ai tuo voler folo s 1 inchini; F 
Ma quel giuffo voler, che tu mi dai, 
rlon potrà fenza te compierli mai . 

me tuo combattuto Onore : 

Mo(tra quanto fei grande, e quanto vale 
Ui tua fola virtude armato un core, 

Cui 1 umano poter tenta, ed affale. 

Ugn aipro effetto dell 1 oftll furore 

vanto accrefca al tuo Nome immortale: 

L elempio ha di mia terrena morte 
Quello, che altrui vita celefte appo r te . 

Ma già la feure mille colpi avventa 
Alle querce robufte, alt olmo, all'orno. 

I rema la felva si, che fen rifenta 
L aer percoffl. in lungo fpazio intorno . 

Ogn animai fi turba , e fi fpaventa, 

Tal che abbandona il fuo primier foggiorno * 
Par de tronch» al cader, che ha diltrutto 
Dall eftreme radici il bofeo tutto . 

Era feorfo il di terzo, e ben nudrito 
Dell efea Aia fi ridea 1 Orribil foco 
Quanuo dal career fuo Gennaro ufeito 
Dell incendo crudel fu tratto al loco. 

Chi fu » «trepido sì , chi fu sì ardito , 

Che raflOuillo mirafle almen per poco 
Tiamn.e sì orrende? chi fu loro innante 
Senza palliati vifo , e cor tremante ? 

Solo 
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Solo 11 prode Campion fermo le vede , 

E lor fi appretta , e non ne fente offefa; 

Che di Speme , e di Amor cinto , e di Fede 
. Se^ba-da vii timor l’anima illefa . 

* Ei/ron fi arretra; anzi gli è {prone al piede 
Quella, che nudre in fen, gran Fiamma accefa. 

. Erieve priego al fuo Dio porge devoto ; 

Gittato e poi nel mar di foco a nuoto . „ . * 

Ma la fiamma, che freme, ulula, e (Iride, 

Fede gli ferba intatta, e non f offende; 

Diftrugger lo potrebbe , e no ì conquide ; £ 

Vincerlo tolto, e vinta a lui fi rende. 

Quella , che un di già Babilonia vide , 

Rinnovata per fe Gennaro intende 

Gran maraviglia . Or chi dir puote , ei quantè 

Al fuo Liberator dia plaufo e vanto ? , 

Chi dal vorace e fervido elemento ’ ■> '[ 

Noì crede in un balen arfo e diftrutto? 

Ma ’l foave in udirli almo concento , 

Del celefte 'prodigio amabil frutto , 

Si cangiò tofto in gioja, ed in contento 
Del popolo fedele, il pianto il lutto; 

E le pagane turbe, e ’nfiem con elle 
I rei minittri alto ttupore oppreffe. £ 

Tolto ne corre al Confolar l 1 avvifo ; £ 

Ma f incredulo altrui fede non pretta . 

Anzi tra ’l motto fdegno , e tra 1 forrifo 
Da fchernir chi gliel narra , ei non fi arefta . 
Finch’ io non l’oda, e non lo guardi in vifoi, 
Ch 10 vivo il creda ? e qual pazzia fi è quella? 
Genti , dice , leggieri , or fi comprende , 4. 

Quanto male per voi il ver *’ intende, 

* . *• 4 -a m 
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Ma quer, che non da fede a’ detti altrui , 

Chi può narrar qual fi rimanga allora 
Che coftretto a dar fede agli occhi fui 
Mira l’Eroe, che d’ogni danno è fuora. 
Non parla , no ; che lo ftnpore a lui 
Toglie ogni lena , e fol rabbia il divora * 
* Il rimanda fra’ ceppi ; e che ritorno 

Faccia da lui comanda, al nuovo giorno. 
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L’eterno intanto Regmtor Celerte 

All’Atleta fovran dall’alto invia . . 

In bianca , e d’ auree ltelle ornata verte 
Mimftro , che conforto al cor gli dia . 

Col bel moto dell’ ali agili , e preft^ 

Corre ad un tratto il Mefiaggier la via: 

La luce , ond' egli è ricco , e ’l volto infegna Y 
Egli chi fia, che rechi , e dond’ei vegna. 

• 

Prode Campion , da cui la propria attende 
Difela il -vero , al cui valore affida 
L’alto Re quell’ onor, cui troppo offende 
Stolto furor di cieca gente infida > 

Di quella fiamma, che il tuo petto accende, 
Siegui la traccia ; ella alla gloria guida . 

Se nel Campo già fei di tua battaglia , 

Di vincer folo, e di pugnar ti caglia. 

A’ tuoi primieri affalti , ed a’ tuoi primi 
Trionfi egregj , onde va lieto il Cielo, 

Più leggiadre vittorie, e più fublimi 
Aggiugner dee del tuo gran cor lo zelo . 
Molto a te per quel Dio , che tanto ertimi , 
Reità a foffrir in tuo corporeo velo : 

Nè ha , iche i tuoi nemici e vinto e fianco 
Ti veggian mal i eh’ ei reggerà il tuo fianco ; 
r - •* Quel- 


* 


. * 
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Quella virtù, che n lui fu guida e fcorta» 
Il fuo fido Guerrier forfè abbandona? 
Ella feco fia Tempre , ella , che ì porta 
Al nobil premio della -Tua corona. 

Così ’l Nunzio celefte il cor conforta 
Del fanto Prigionier, così ragioni; 
Fermo il rende così contro gli affanni; 
Ver 1’ eterna Città poi fcioglie i vanni . 


E già di nuovo II Giudice crudele 

Chiama a se Faufio , ed ebbro il cor di fdegno , 
Non più fia, diffe, che la tua fi cele 
Arte malvagia, eì tuo perverto ingegno. 

Ti fu magico incanto affai fedele; 

Chiaro ne diede .tra le fiamme il fegno. 

Ma non faran queft’ arti tue portenti 
Il vigore a fchernir -d' altri tormenti . 
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Cedi alla verità: pria che confumi ' 

La tua florida etade e firazio , e morte , 

Offri con man devota incento a’ numi; 

Vita il grand’atto, e libertà ti apporre. 

•Siegui della tua mente i giudi lumi , 

E? al buon configlio apri del cor le porte; 

Il tempo è quello da ferbar la vita; \ ; \ 

Qual potrà poi ’l tuo Dio porgerti aita? ~ £ 

Ma gli rifpondé il Martire : Non fai 
Chi è colui, che adoro, e fua pofjànza. 

Ah ti rifchiarm di fua Grazia i rai 
E tolganti dal cor tant’ arroganza . 

Al vero Nume hai refiftito affai; 

Donagli almen quel tempo , che ti avvanza . 
Placa lo fdegno fuo; mercè gli chiedi f- 
Confe fiala per Dio , pentiti»^ credi* 

/ Non 
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Non cosi allor che all' ìmprovifo 11 fenO 
Gli agita tutto , e fcuote afpro bitume , 

Freme il Veluvio , e fuor d'argine, o freno 
Tramanda acceio calla bocca un fiume; 

Tal cne ognun di (pavento il petto ha pieno , 
Che sà come quel foco arda , e confarne ; 

Carne del l'unto Eroe le voci intefe. 

Fiamma di fdegno in quel cor reo fi accefe,» 

' \ • 

P 

*• Tra gli ordigni di morte , onde infieriva 
La crudelrà la più l'pietata , e nera, 

Per cui la lirad»- a grave duol fi apriva f 
In qUe’ barbari umpi uno ve n era 
Di forza al corpo uman tanto nociva. 

Che penfarfi non puote altra più fera , 

• Strumento aroce d’indole affai cruda, 

Figiio di Madre di pietade ignuda., . ^ 

• .* f * % ' 

Ma più che ogn’ altra parte, in afpri modi 
Del corpo uman , che vi fi adatta, offende, 

E sloga i nervi , e le giunture,-; i nodi 
Scioglie , ed aLmoto ufato inetto il rende . 
Qual fibra v’ha, che non.fi slacci, e snodi * 
Per quefto ltrazio, ch’ogni duol comprende? 

E fia credibil poi , che quei , che inventa 

Pene sì tirane, in feno alma d’uom fenta? 

• * * 

• «Sovra quella feral machina orrenda 

Il Prefide . Inuman Dracònzio impone. 

Che dellf Fede il JDifeftfor fi ftenda,,' 

.Perchè al volere Imperiai fi oppone . 

Perchè più atroce il fuo penar fi rerida,* ♦ 
•Stracci lue "nfenibra 1’ arrotato unghione ; 

E faci accele, e lamine infocate 
Le rendan poi per tutto arfe , e bruciate. 

. ♦ ' * No* 
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Nola , del cui valor le antiche^ carte ,, ■< ; , V ■* 
Parlari tra noi, parlan l’Età novelle, 

Bencuè il tuo Nome in ogni ltudio , ed arte 
E di guerra, e di pace ergi alle Belle, 

8 uefte , che il Ciel benigno or ti comparte , 
lorie lon delle antiche affai più belle. 

A te tra tante pruove è dato in forte 

L»a Collanaa ammirar del Campion forte «, * ' 

Non perché fotto alle tue ferme Mura 
Fece il Duce Roixiapo il Mauro afflitto; 

Non rerchè. n?l tuo fen ceffe a natura . ; 

Per |£i lludj di pace Augufto invitto; 

Non perchè fempre intrepida, e ficura 
Metel'ti palme in marzial conflitto, 

Vantar ti dei ; tu chiara in alto afcendi 
Per quel , che da Gennaro elempio prendi . t 

» h 

E ben tr moftri a lui pietofa , e grata , 

E ,ferbi intatti dal furor degli anni 
Gli fpazj , in cui foffrì 'l’alma beata ♦ 

Per la tua Fè tanti crudeli affanni. 

Tu ne andrai fempre d’alte laudi ornata; 

Nè ì chiaro Nome tuo ha , eh’ ombra appanni • 
Mentre il gran Divo onorerà la Chiefa , 

Tua Gloria ha, e tua Pietade intefa. . . i 

• \ 

Ma tu barbaro , e reo , crudel Tiranno , 

Moltro di tigre Ircana affai peggiore , 

Mira cóme il Campion tra. tanto affanno % 
Serba collante, ed illioato il core. . £* 
S$ i crudi ftrazj a tal ridotto l’hanno. 

Che perduto ha di vita ogni vigore. 

Si ceffi ornai; anzi che far compita 
Tua voglia ingialla , ei laicerà la vita» 

\ - Dal- 

#■ \ * * . ¥' \ 
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Dalla madnna fcìolto SI Patto* fanto 
Ritorna alla prigion. Due tra’ più fidi 
Minifìri fuoi da Benevento intanto 
Giungono in Nola ; Amor tu qui gli guidi • 

Ma 'chi dall’ira del leon, che tanto 
Vago è di ftrage , fia che gli agni affidi ? 

Ove il t loro Paftor non è ficuro , 

Qual’ avran per difefa argine , o muro ? 

Spargon contro il pagan con franca voce 
E Fefto, e Dehderio alte querele; 

Perchè ingiufto fi fa governo atroce 
Dì^quei , eh’ è guida al popolo fedele? 

Il difenfor di lui, che volle in Croce 
Morir per 1’ uom, più non fi ftrazj, o cele: 
Yada libero , e torni al caro Gregge , 

Ch’ei per divin voler modera, e regge* 

Così dicean ; ma poiché al reo Prefetti 
De’ detti lor pronta novella giunfe , 

Che l’uno fotte, e l’altro in Ucci tiretto , 
Subito impofe; tal furor lo punfe . 

Ed ecco uniti al Padre lor diletto 
Vengono i. figli J Amor sì gli congiunfe; 

Tra lor congiunti , e ftretti Amor gli tiene , 
Più che la forza delle ree catene. 

Chi sù ridirmi i cari affetti , i baci , , 

I fofpiri , le voci , i dolci ampie ili 
Mifti a pietofe lacrime , capaci 
Di ammollire il rigor de’ fatti ifteffi ? 

Quanti un tenero Amor fegni ha veraci, 
Veggionfi tutti al primo incontro efpreffi ; 
Pago ciafcun di fua forte fi chiama; 

Fuor che morir per Crifto, altro non brama. 
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E ben T empio 'Draconzio allor che ìntefg 
Il Diacono Canto , il pio Lettore 
Nella fede coltanti , in petto accefe 
Nuove damme di sdegno, e di furore* 

Che piegati gli avertè, invan pretefe, 

Al culto menzognero, il lor Fattore; 1 
Anzi provido e pronto ei gli conforta , 

E a patir Ceco , ed ,a morir gli eforta . * 

E perchè il pefo de’ martir gli aggreve , 

Ed a lungo cammin fien modi , e fpinti, 

Al Cocchio, 'che in Puzzuol portar lui deve, 
Draconzio vuol, che fieno i Santi avvinti. 
Correli il campo del fender non breve; 

Ma qual’è’l vincitor , quai fono i vinti? 
Vergognofo trionfo , e menzognero , 

Se il Duce è vile, e forte il prigioniero. 

■ * 

Qual viltadfc maggior, qual debolezza, 

Di quella ; ond v oggi il Confolar fi mira 
Oppreflò si , che la ragion non prezza , 

E fa propria ragion lo sdegno , e l’ira? 

Qual di quefta direm maggior fortezza, 

Che di Gesù ne’ Martiri fi ammira? 

Soffron taciti , e lieti il duro ftrazio , 

E moftran core di foffrìr non fazio. 

Era allor la ftagione, in cui difciolto 
Dal fervido leon , cangiato ha loco , 

E nel Segno Virgineo il Sole accolto 
Il calor de’ fuoi rai tempra ben poco. 

Pur que’ collanti Eroi-, cui grava molto 
Il gran vigor del fuo cocente foco . 

Par, che non fentan quel poffente raggio, 

Che gli preme, e gli affanna in lor viaggio. 

• Più 
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Più che gli altri il buon Padre, fn le cui membra 
Il frefco duolo ancor gagliardo dura, 

Qual chi di oggetro amabil Ei rimembra, 

Moltra in tuo volto allegro alma ficura. * * * 

Ben lo affligge il caminin; pur ci raffembra 
Uom, che corra contento a fua ventura; 

E par , che l’ alpro delle fue ferite 
A nuove angofcie il prode fpirto invite . 

• *• jt 

0 luoghi voi , cui ’1 Ciel mirar concefle % 

Il chiaro Eroe , che al fuo trionfo già , 

Sentieri, in cui le fue veftigia imprefle 
Nel corto intier della dolente via. 

Ditemi voi quel, che 1’ obblio già- oppreffe , 
Come ogni flor fotto i fuoi piè fi apria 
Per giutto offequio, e riverenza; e come 
Ver lui piegavan gli alberi le chiome . 

E di voi , o felici alme Contrade , 

Molli di quel , che dalla fronte ei verfa , 
Magnanimo tudor , per lunga Etade 
Chiara memoria non tìa mai difperfa . 

E te fovra 'ogni più nobil Cittade , 

Che dal fuo fangue avrai la terra afperfa, 
Celebreran le lunghe Età future , 

E le tue narreran faufte venture . - 

• 

A te , che nel tuo fen Paolo miraffi , 

Sebben cinto di affanni, e di catene, * 

E per così famofo ofpite andafti , 

Qual per gloria sì bella andar conviene ; 

Quafi -pregio sì chiaro a te non baffi, 

Per tuo vanto maggior Faufto fen viene ; 

E fien gli eftremi alti Trionfi fuoi 
/ Pi verace coftanza efempio a’ tuoi . 

•’ Fine del Libro Secondo . 

C DEL 
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G iunto in Puzzuoli il duro Carro appena, 
Torto i Martiri accoglie atra prigione, 
Perchè al di nuovo alla fatale arena 
Efporti lien ; così Dracpnzio impone . 

Son qui ferbati alla piedefma pena, 

Perchè cortami in lor yiril tenzone , 

Altri famofì Eroi, per cui fi vede 
Schernir gli afiàitj, ? trionfar la Fede, 

n 

Procolo, e $ofio qui per la difefa 

Della Legge , e del ver penano uniti ; 
Ambo di Ijjnto zelo han l’alma accefa , 
Ambo fon cari al Gelo, ambo Leviti, 

Per Sqfio è chiara di Mifen la Chiefa, 

E per gli atti di lui a Dio graditi; 

Per Procolo Puzzyol fovra ogni .egregia 
$ua Gloria antica fi folleva , e pregi* , 
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Qui ftringe i chiari per virtù non meno, 

Che per fangue gentile il pagan fello, 

Acuzio , ed Eutichete, entro il cui feno 
Ha mirabil Coftanza eletto oftello. 

Sotto pallido volto un cor fereno 
Chi vuol veder, miri il fedel drappello. 

A quell’ invitti , e valorofi Eroi 
Gennar fi aggiunge in carcere co’ Tuoi . 

Sofìo , e ì Santo Paflor, cui "1 dolce , e caro 
Nodo di fangue, e più virtù congiunfe , 

Oh quai foawi lacrime verfaro , 

Mentre d’ entrambi il cor letizia punfe ! 

Di quanto i Cieli in te prenunziaro 
Co’ legni loro, o Solìo, il tempo giunfe . 

T u morrai per Gesù : lo elprelfe quella , 

Che un dì ti adornò il capo, aurea facella» 

SI parlava il gran Vefcovo ; e porgendo 
Sen giva a tutti poi dolce conforto ; 

E rimanea , fuoi lenii aurei intendendo , 

Il fanto Stuol da un mar di gaudio aflorto . 

In bocca, al gran Paflor nulla ha di orrendo 
Quanto inventò penlier crudele , e torto ; 

Ne detti, fuoi non lol placido mira 
Morte ciafcun ; ma chiedela , e fofpira . 

m entre innanzi è tratta 
Al Prefidente la collante Schiera, 

Non per premj , o per pene il fier l’abbatta, 
Se porta ella di lui vittoria intera? 

Non così freme in rimirar disfatta 
JJuce in tutto fua gente, o prigioniera; 

Lome collui , che dalla forza cinto , 

JJa gente inerme è debellato , e vinto . 

V C *2 
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Ufa ogiT arte, ogni via'; ma invan promette 
Quanto nel mondo il core umano allaccia; 

Di prender giura invan le fue vendette, 
Jnvan opra iulinghe , invan minaccia . 

Ffemio non v’ha, che i forti Cuori allette , 
Pena non v’ ha , che a’ prodi Eroi difpiaccia : 
Quindi in veder, che in loro invan fi affanna. 
Al morfo delle fiere alfin gli danna . 


Teonoria intanto f inclita , e pietofa 
Madre di Faufìo, che tornar non vede 
II caro Figlio per più dì , penfofa 
Mille armate ver lui fciaugure crede . 

ISon dona al corpo fuo cibo , nè pofa , 

3Sè brieve Tonno agli occhi Tuoi concede; 
Pur cade luffa altin , e fi addormenta , 

E il dolce Pegno un fogno a lei prefenta. 


. Era il tempo , in cui vien gli argentei rai / 
A dare al mondo la Tplendente Aurora; 

Allor- che oegli augei vezzotì , e gaj 
Il dolce canto il nuovo lume onora ; 

Allor che i fogni men turbati affai, 

Che nell’ ombre notturne, appajon fuora; 
Allora fu , che della Madre al ciglio 
Si fe, mentre dormia, vedere il Figlio . 

Farea , che il gran Campion lieto e ficuro 
Al Ciel Ten gifle daHa terra a volo , 

- E con Aia luce ogn’ atro nembo otcuro, • 
Per ovunque ten già, fciogliefie ei Tolo . 
Trema a tal vitia il ccr materno, e duro 
Gli Tembra quel che vede , e crefce in duolo ; 
Sì , che il tangue ,. che F agita , interrompe 
E’ ordin del fogno , e ’l- fonno altin fi rompe . 



Poiché la Donna dal ripofo e della, 

Da dubbiezza e timor moffa s’invia 
Cercando , che novella o lieta , o meda 
Del fuo Figlio diletto alcun le dia . 

Ma ne' primi l'uoi palli Egon 1* arreda , 

Che sà qual di quel cor la doglia fia . 

Toglie fovente a'coftui occhi il Cielo 
Delle future occulte cofe il velo* . . 

Colmo il Vate fedele il petto, e l'alma 
Dello Spirto di Dio , che ì dir lo fprona , 
Ritorna, efclama, o Donna, il core in calma; 
Non fon io, che ti parlo; Iddio ragiona. 

Vive Gennaro ; in fua terrena fallita 
Per vanto del fuo Dio pugna , e tenzona ; 

Pur non è fcherzo di fantafme , o larve 
Quel, che. poc’anzi in tua quiete apparve. . 

Non lungi andrà, che a lui già vincitore 
De’ più fieri tormenti , e della morte . 

Si apriranno del Ciel per giudo onore , 

Del Ciel , per cui pugnò , 1’ eccelfe porte , 

Io svelo a te , perchè conforti il core, 
Picciola parte dt fua lieta forte ; 

Svelo le glorie, che all’età futura 
Ancor nel mondo a Faudo Iddio procura i 

E' ver, che’l fiiolo tornerà vermiglio^ 

Di quel fangue gentil , che in te già prefe, 
Qi quel bel tangue , onde fia largo il Figlio 
Per quella Fè, che intrepido difefe. 

Ma .vuol decreto di divin configlio , 

Che non debba fentir danni , ed cffefe 
DI lunghe età quel fangue ideffo, e da 
Qual nelle proprie vene un dì iea già* 
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Non mancherà chi con devota mano 
Lo fparfo umore in un .cauto raccolga» 

Sì che il Fedel come tefor Covrano 
Pregiandol poi, a vefféràr lo tolga. 

Tempo verrà , raro prodigio , e tirano ! 

In cui quel duro fangue altin fi fciolga; 

E molìri in chiare guife al mondo intero 
Della Fede di Crilìo il bello, il vero. 

Già mi fembra veder, come racchiufo £ 

In picciol vetro fi difciolgn, e bolla; 

E ognor cangiando le fue tempre, e Tufo, 

Or li abballi in l'uà mole , ed or fi ellolla . 

Tal fi dimolìferà, qual già diffufo 
In fen Taccolfe la felice ampolla; 

Anzi così leggiadro, e sì giulivo , 

Che nelle vene fue non fu sì vivo . 

Nè perchè tardi in liquidi rubini ^ ' Si 

A fciorlo Iddio talora , e par , che i voti 
Ei non lecondi, nè a’ fofpir s’inchini, 

E al priego umil de’ popoli devoti , 

Querelar fi dovrà Tuoni de T divini 
Configli eterni a lui del tutto ignoti. 

Adorar dee la mano , che trattiene 
Duro quel Sangue , e che a difcior lo viene - 

Che fe acuto vorrà fififar lo sguardo * ' f 

Ne’ di legni di Dio l’alma Fedele, 

In- quel fangue vedrà, che a fciorfi è tardo, 

Come dell-’ onte fue Dio si- querele . 

Ben avverrà, eh’ ove del duolo al dardo 
Ceda T umano cor , Dio non fi cele . 

* Fia , che de’ falli umani il duol lineerò 
All’ ufato prodigio apra il lentxero . 

„ - . Par- 

l : ■ > 
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Farmi d’intorno all' alta Maravigliti 
Eltatiche mirar Arte, e Natura: 

Indarno quella il Tuo valor -configlia * 

E di àppreffarfi a lei invarl procura: 

Quella non muove lìupida le ciglia , 

E vinta fella ; e lo confefla , e ì giuri \ 

Giurai che forza affai di fe maggiore 
Serba , e -difcioglie il fortunato umore * 

£, Donde, par che -dica , i var j , é tanti 
Cangiamenti in quel fangue ? onde la vita ? 
Dond’ è , che incontro a lunghe Età' fi vanti 
Così lieve materia , e fia sì ardita , 

Che pronta sfidi i l’ecoli fumanti 
Di tante ftragi , e di mortai ferita , 

E d 1 ira tal , che i bronzi alfin diffolve t 
E torna i duri marmi iltelfi in polve ? 

Si ; conofco là man , che lo commove , 

-E venero Colui, che intatto il l'erba: 

Contro il poter del Ciel perde fue pruovef - 
Forza d’ Età quantunque fieli acerba . 
Contempli ogtV un le maraviglie nuove , 

Nè fia chi moftri in fe mente fuperba ; 

E contro il vano d’ indagar defio • 

Baiti il dir f che queft'opra, opri è di Dio«t 


Di quel Dio lìeffo, che quell* ampia Mole , 

Che Tinvifibìl Regno, e quanto appare. 

Creò dal nulla, che fermar fe il Sole, 

E che divife in due gran parti il mare .■ 

Di quel Dio, che può far quanto egli vuole* 
Di quel Dio fteffo fono opre sì rare, 

In cui rifiede una virtù fiticera , 

E un tai poter , che alla Natura impera.» 

C 4 Così 
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Cosi par, ch'ella dica. Io veggio intanto 
Della Città , che accoglierà nel feno 
Le facre Membra, e ’l vivo fangue, il vanto. 

Che per giro di Ciel non verrà meno.. 

Napoli , andrai oh quanto illuftre , oh quanto 
Tra le Città, che bagna il bel Tirreno 1 
Per quella fola Gloria andrà il tuo grido* 

Bea del mondo a ferir l’ultimo lido.- . ■ - . 

Afcolteranno i popoli lontani, •• * ! 1 

Come il gran Duce in mille cali ayverli 
Pronto accorte a tuo prò , come, fe vani 
Gl’impeti della Guerra in te conversi. 

Come a terror de’ tuoi nemici infani 
Sulle oppreffe tue Mura ei fe vederli 
In cop grave , e minacciofo volto , 

Che in fuga il Campo olh’l ratto n’ è volto * ' 

'E ’l Morbo, reo , che fa fìrage , e fi pafce 
Veloce , e Sordo della vita altrui ; 

Sì , che fen Va fpargendo orride ambafce , 

Ovunque tòzzo imprime i palli fui y; 

A lui ceder dovrà, perchè non lafce 
Priva più volte te de’ figli tu» , 

Perchè col fuo mortifero veleno ,, 

Più non offenda e le tue membra , e ’l- feno. 

E l’ empia Fatile, che col nome folo 
Ogni ripofo uman turba, e contrilla J 

* Che feco porta inefplicabil duolo , 

Che orrenda è tanto , e sì crudele in villa ; 

Se ’l piede non porrà nel tuo bel fuolo , 

- Come in, altro terren porlo fia villo , 

Afcriver folo al gran Campion dovralfi , 

Che impedirà del fiero inoltro i pafli. 
ir. r 
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E quando volgerà lo fguardo al fondo 
Il (bmmo Re dall’ immortai fuo Trono, 
Sdegnato in vifta sì , che il baffo inondo 
Tremerà tutto in rifpectevol fuono; 

Chi fìa , che in atto d* umiltà profondo 
Chieggia su falli tuoi pace e perdono , 

Sì , xhe dall 1 ampia tua ruina ìfteffa 1 . 
Co 1 figli tuoi tu non rimanga oppreffa ? 

Il fido e caro tuo Cuftode eletto, 

Inira T orror. de 1 tuoi gravi perigli 
Di fanto e vero Amore accefo il petto 
Eia , che a difender te pronto fi appigli * 
Qual mai dimollrar puote ardente affetto 
Tenero Genitor ..verfo i fuoi figli, 

Che dell 1 amor , che mofìrerà Gennaro 
Verfo di te , gir fe ne poffa a paro ? * 

E dal Monte vicin , che fuma e bolle 
. Per fiero incendio, e fiamme e locò fpiraj 
Che ruinofi fallì al^ Cielo efìolle , 

E ftrugge quanto intorno a lui fi aggira ] 
Che de 1 bitumi fuoi copre ogni Colle, . 
Copre ogni Piano ; nè frenar sì f ira , 

Se non con opre di -{confitte acerbe, 

£i fia., che intatta, alma Citta, ti ferbe. 

Frema , e con forte , ed indomabil moto 
Tenti contro di te flragi . , e ruine 
Stolto il Veluvio , perche renda ignoto 
Tuo ludo altrui , quai le Città vicine . 
Per un tol. dell 1 Eroe priego devoto 
Fìa, che a pietà l 1 Eterno Re s'inchini ; 
Sì , che vinto il crudel nelle fue pruove 
Le iiaùime ^lingua , o le rivolga altrove 
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Penfofa fui tuo fiato , umida il ciglio , 

Il fen dolente, tu più volte andrai; 

E full’ eftremo tuo mortai perielio 
Andrai fpargendo al Ciel gemiti , e lai* 
Colomba opprefia da nemico artiglio 
Sbigottita così non fu giammai , 

Come il tuo mefto cor , come il tuo volte* 

In atra nebbia di fpavento involto * 

A far più grave il tuo terribil lutto , 

Vedrai, come il Vefevo arda, e confume 
Co’ Colli i Campi a fe vicini , e ’1 frutto 
Di affannato fudor perda il bitume * 

Vedrai l 1 egro Colono , a cui diftrutco 
Fu’l fuo foftegno dal fulfureo fiume, 

Fuggirti in feno, e dimandarti aita, 

Perchè veggia in ficuro almen la vita. 

Già veder parmi , ahimè ì come tremenda 
Pioggia di cener greve il Ciel ti ofcurat 
Già par , che fovra te tutta fi ffenda 
Per render la tua pena affai più dura . 

Chi pofe agli occhi tuoi sì denfa benda ? 

Chi del Sole i bei raggi oggi ti fura? 

Ahi mifera , quel cenere ti avvifa, 

Che rimarrai dal foco ajrfa , e conquifa* 

Pur quel Dio, che loco per tuo Curtode 
Gennaro in Ciel ; che di pietade ha vanto ; 
Che dall’alto fuo Trono intende, ed ode 
I prieghi umili de’ Cuoi figli , e ’l pianto ; 

Quel Dio farà, che al Campion forte e prode 
Che del divino Onor caldo fu tanto, 

Di fpegnere imporrà la fiamma accefa , 

Sì, che tu refìi poi libera, illefa . 

Delle 
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Delle future Età quanto i mìei detti 
Prefaghi accennati, di veder già parmi. 

Dalla Città, ch’egli protegge, afpetti. 

Faulto laide memorie , e lodi , e carmi , 

Spiranti bronzi , e Simulacri eletti , 

Obelischi fuperbi , e fculti marmi ; 

Perchè tutte l’Età rendanfi intefe, 

Come il gran Padre il popol fuo difefe * 

Già parmi di veder fuir ampio Ponte , 

Chel 1 onda del Sebeto occulta , e preme , 

Il Simulacro fuo locato a fronte 

Del tier Vefuvio , che minaccia e freme « 

In atto di calmar l' irato Monte 
Ver lui (tende lo fguardo, e ’l braccio injìeme* 
Ferma il corfo , o fuperbo , ei par che dica, 
Cittade è quella alle mie glorie amica- 

Più Templi un di s’innalzeranno a Dio, 

Che porteran di Faufto il nome in fronte 5 
L’alme a far pago il giudo lor defio , 

A tributargli onor tutte fien pronte . 

Meglio , che non f efprime il parlar mio, 

Cole fien quefte un tempo illuflri , e conte. 
Pur quella Mole a dir di se mi ftringe , 

Che più vaga tra tutte al Ciel fi fpinge . 

Ecco nuovi Mironì , e nuovi Apelli , 

E Praflìteli nuovi oprano a gara ; 

Lavori il Sol non vide, unqua più belli , 
Ovunque di fua luce il di rifchiara - 
Natura invan debole 1’ Arte appelli , 

Se nell’ opere fue fArte è si chiara I 
GItta lo fguardo al nuovo Tempio , e mira 

Come il bronzo r la tela , il marmo fpira . - 

Quella 



Quella Magion si nobile , in cui toglie ^ * 

L’Arte il pregio all’argento, il pregio all’oro, 

Quella di Faufto il lacro capo accoglie, 

E del vivo fuo.fangue il bel teforo . 

In quella il degno- onor Faufto raccoglie 
Da’ tuoi figli devoti , e i prieghi loro . 

Di quefìa han cura verfo il Cielo induftri 
Elette Genti , e Sacerdoti illuftri . 

.Veggio il Quinto Filippo irfene altero 
Non già pe’ fregi del Borbonio Nome, 'v 
Nè per 1’ ampiezza del terreno lbero , 

Su cui regnando ha l’erto aureo alle chiome; 

Ma perchè ha dato al fuo pofiente Impero 
. Difenfor nuovo ; e gode in veder come 
E fupplice, ed umil Gennaro onora 
Co’ vaiti regni fupi la Spagna ancora . 

Ecco mette il gran Carlo il piede appena 
Su Partenope fua , che in mezzo al folto 
Stuol delle cure , ond’ ei fuoi Regni affrena , 

Ad onorar di Faufto il nome è volto . 

Che coverte Città d’ erba , e d’ arena 
Egli difcopra all’ uman guardo è molto ; 

Ma cede ip pregio al Regio core ogn’ opra, 

Ov’ ei pietolò inverfo il Ciel li fcoprà. 

Fabbrica nuovi Ponti , e nuove Strade , 

Di più comodi Porti il Mare adorna; 

Sì, che più vaga la Reai Cittade, 

E più difela all’ occhio uman ritorna. 

Per lui u quei , che nell’ antica Etade 
Saticola abitava , oggi fòggiorna , 

Strane acque corron per forati monti. 

Per Meli infane di fuperbi Ponti, 
cu ■ " ' E dove 
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E dove al fuoh de’ calami paluftri 

Pafcolava il'Paftor l’umil fua greggia* 

E i forger fa di bei lavori illufìri , 

Non so s' io debba dir Cittade, o Reggia; 

Quella è la Mole , che de’ prHchi luitri 
L opre più grandi in fua beltà pareggia; 

Che d'ogn arte il più bello in se racchiude , 

Che a nuov’ opre fuperbe il varco chiude . 

Pur non fien quelle farti, onde tramando 
Carlo il fuo nome alle llagion future: 

Per aUre eccelfe imprefe, e memorande 
Fia , che immortale a se gloria procure. 

Fa fua Pietà d’ ogn’opra fua più grande 
In fen' gli daterà celefti cure ; 

E fia , che moftri altrui fuo Regio tore , 

Come Dìo ne’fuoi Servi , o ’n se fi pnore^ 

Ei, perchè il Nome di . Gennaro intorno 
Più chiaro corra , e più ’l valor fen pregi* 
Deftinerà del di lui Nome adorno 
Eletto fluol di Cavalieri egregi . 

Egli difpiegherà nel facro giorno , 

Che del Martire invitto onora i pregi. 

La pompa del bel Manto ; e quelle i flette 
Infegne avran con lui quei , eh’ egli elelfe . 

% 

Fernando e tu, che l’Avo, e cheì gran Pad»e 
Seguendo , apparirai da’ tuoi prim' anni 
Ne’ tuoi Regni tranquilli a feelte fquadre 
Placido Duce in mil tari affanni; 

Tra'l chiaro ftuol di tue virtù leggiadre, 

Onde (pieghi la fama alteri i vanni , 

Il culto locherai dato a Colui , 

. Ch’èì forte Difenfor de' Regni tui * 

Ma 
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Ma chi corre in brlev’ora il campo intero 
Delle glorie di Faulto al Cielo amico? 

Tutto innanzi è fchterato al mio penderò; 

Pur men di quel, che veggio, è quel ch’io dico, 
Vedran le tarde Età, ch’io dilli il vero , 

E fapran quanto in mio filenzio implico . 

Tu , Donna, intanto il trillo cor riltora; 

E i configli di Dio pietofa adora# 

Egon fi dilTe, Allor la Donna al Cielo 
Gli occhi levando , a che s’ indugia ? ornai 
Sciogli , (clamò , quello mortai mio velo ; 
Menami a te, Signor ; eh’ io vidi aliai. 

Se vuoi del Figlio coronar lo zelo, 

Sola me non lafciar, che a te ’l (erbai; 

Sia col Figlio la Madre; anzi il prevegna, 

Se i giudi prieghi miei tuo Cor non (degna » 

Così parla lo Spirto al Ciel diletto , 

E V umil priego Iddio pietofo accoglie. 

Piena già P alma (bl di fanto affetto 
Dalle mortali lue membra fi fcjoglie # 

Nulla ferban di orror nel proprio afpetto, 
Sembrati vivere ancor le morte (poglie . 

Moftra l’edinta Donna aperto in volto 
Quel luogo , ove già fu lo fpirto accolto » 

Draconzio intanto , che vuol ftrage orrenda 
De 1 Campioni di Dio rodanti e giudi , 

Perchè piò crudo, e più rabbiofo offenda, 
Vuol, che il ferino ltuol cibo non gufti, 
li Teatro feral , (èbben fi (fenda 
In ampio giro , ha pur (uoi poggi angudi; 

E’ dretto lpazio il loco al popol folto , 

C’ ha lo.fpetcacol fiero in un raccolto# 

' Air 
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AU’ afpro fcempio da dìftinto loco 
Vuole il Prefide ifieffo efler preferite J 
Il frefco o: ; r, brio del delufo foco, 

Che qual pi i igio eftima , e : volpe in mente* 
Viene il T^nno; e dopo lui t>efi poco 
Tarda a venir la condannata Gente; 

Fremon le belve ; ogn 1 un turbato ha ì ciglio 9 
E treman tutti full 1 altrui periglio . 

Solo H Giudice reo , quali d" ingegno , 

E di uman core privo allor fi foife, 

Se non che in volto ribullì lo fdegno , 

Non fi mutò a tal vifta , e non fi fcofle ; 

Alza il braccio crudel, perchè dia fegno^, 

Onde T orrida fchiera abbia le moffe . 

Togliefi all’antro ogn 1 argine; e fpedita» 

Refta alle fiere, e libera l’ufcita. 

Ma leva Faufto all’alto 1 lumi allora, 

E col fanto drappello a Dio s’ inchina f 
A 1 fuoi, a se pien di fiducia implora 
Grazia , e virtfi per la tenzon vicina . 

Giunta, dille , Signor, giunta è già l’ora, 

Che per tua Gloria il tuo voler deftina; 

Abbian vita , abbiali morte i Servi tuoi ; 

Sol tuo fanto voler fi adempia in noi , 

Non finiti egli avea gli ultimi accenti, 

Che dalla fame , e dal feroce iftinto 
Moffo lo fìuol degli Orfi atri e frementi 
Sbucar fi vide a tier cimento accinto. 

Crefce l 1 orror fulle atterrite genti ; 

Voci interrotte , e fremito indillinto 
Fan , che filoni il Teatro ; e vario affetto 
Di orrore , e di pietà l'cuote ogni petto . 

Cor- 
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Corron le belve , è col crudele artiglio 
XJfato a crude imprefe , a dure pruove 
Penfon quel Campo ritornar vermiglio, 
Nuovo tangue fpiranti , e ftragi nuove . 
Degli Atleti ha ciafcun lereno il ciglio , 
Nè°vil timore il Cor forte commuove ; 
Sebben ciafcuna delle fiere orrende 
Già fdegnofa le branche apre , e diltende . 



Ma qual raro prodigio! onde ti arrelh M Gl 

Orrida fiera ? e qual pietade il core 
Ti affale sì, che quello, onde fremetti . ( 

Poe’ anzi , or tolto lafd afpro furore ? ] 

PuzzhoIì , a te pari io ; tu che vederti 
Qual fero a 1 fanti Eroi le belve onore , ] 

Tu quel , che folo accenno , a narrar prendi , ] 

E ì vero tu de’ detti miei difendi , ' I 

Qual Moloffo fedel , che degli armenti M; 

Vegghia dell’ ombre infra 1 orror cuftode , 

Arriccia il pelo, arma di rabbia 1 denti ^ 

Ove intorno tvll’ ov il lìrepito egli ode. 

Ma fe fi avvede delle amiche genti , 

Placido torna , e ne ha letizia , e gode • 

Tali Je belve fi inoltrar quel giorno ■■ 

A Faufto, a Solìo , agli altri Eroi d intorno. 

« 

Calmato ogni furor , deporta ogn ira 
Qual fi proftra fui fuolo , e qual co folti 
Moftra l’ interna gloja , e qual , Rimira, ^ 

Par, che dica a Draconzio , 1 noftri aflalt» 

Già cangiati in olfequio : Empio ritira 
Il cor dà falli dei , che tanto elalti : 

Adora il vero Dio , del cui potere 
( Senton l’alta virtù le iitelfe fiere. 

Sto- ) 



Stupido retta ogni Pagan; nè crede 
Quafi a fefteflo ; ma’l Fedel impiglia . 

La smarrita virtù; per quel, che vede, 

A coftanza maggiore il cor configlia . 

Subito a lui l'antica in mente riede , 

Che all* Eufrate oprò Dio, gran maraviglia > 
Quando tra 1’ ira de’ leoni accefa 
Serbò la vita al fuo Profeta illefa • 

i 

i 

Gli affetti , onde gioì tuo Cor gentile, 

Faufto, chi Ila, eh* efporre in parte fpere; 
Quando mutato Y afpro e crudo ftile 
Manfuete a’ tuoi piè cadder le fiere ? 

Te vide il Cielo alteramente umile 
De* tuoi Trionfi infra le glorie vere, 1 
Il Ciel, che accolfe con fereno afpetto 
Quel, che drizzatti a Dio, Cantico eletto* 

r 

Ma non sì fiero , ove ferito l’ abbia 
Dettro mattino, arruota il tauro il corno, 
Come di sdegno, e d* infanabil rabbia 
Arfe Draconzio in rimirar fuo feorno « 

Si morde per furor le gònfie labbia , 

Si lacera le vedi, onde và adorno; 

Beftemmia i numi , e con 1* irato piede 
11 fuolo infulta , e lo calpefia, e’i fiede; 

E poiché al fuo poter altra non retta . 

Contro de* forti Eroi machina, o via,*^ 
Impon, che quei, che non provar moietta 
L’ ira degli Orfi , il ferro a morte dia . 

Con voglia affai de* patti fuoi più pretta 
-L’eletta Schiera al fuo dettili s’invia; 

Corre all’ acquifto della fua Corona , 
l^cntle Amor 1* accompagna, Amor la fprojnu 


i 


Ma Dio, che contri» gl? empj arma fovente 
La delira ulrrice , a vendicar non toglie 
Gii oltraggi fuor; pon vuol, che Arale ardentt 
L’ indegpo Coniblar dì vira fpoglie . 

' Ma perché gli error fuo: veggia repente, 

E cangi in un balen penfieri, e voglie, 

JJenfo agli occhi d’intorno un vel gli flende, 
Ch’ a un tratto privo di fua luce il rende , 

%- 

Il tnifero fi attrifta , e fi confonde, 

L’antico lume fuo cercando invano. 

Vede, che il cieco orror, che il Sol gli afcondcj 
E’ virtù fola di poter fovrano. > 

Vede, che aita ei non fperar può altronde, 

Che di Gennar dalla polente mano; 

Quindi a se lo richiama, e, caldi prìeghi 
Indrizza a lui , perche a pietà fi pieghi . 

Quella , che gli occhi tuoi cinge , ed ingombra 
Ofcura notte, a te deflina il Cielo; ' r 
Perchè tu vegga per figura , ed oijibra 
Della cieca tua mente il duro velo. 

Sciogli le interne tenebre , e ne fgombra 
L’ alma , che ’l puoi ; di Dio fiegui lo zelo . 

Oh te felice , fe il perduto lume 

Fia, che l’interno tuo fgombrì, ed allume I 

Ma perchè tu di qual pietadè abbonde 
Il mio Signor, conofcjhi , e come i fuoi 
Seguaci Ei prezzi r e i Vot? lor feconde,. 
Otterrai da fua man quel, che tu vuoi. 

Sciolta la nube fia, che denfa afconde 
La neceflfaria luce a,gli occhi, tuoii ■ ^ 

Un prhego umil, che al divin Trono invio, 
Farà pago, o Draconzio, il tuo defio. 
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Così Faufto a luì diffe; ìndi 4i ùnto 
Zelo armato, e rivolto a Dio, La vera 

' < ^ e * Signor, abbia il fuo vanto: 

Kendi a coltili la luce fu a primiera'. 

Dal Nome tuo, che gloriofo è tanto. 

Il mio labbro la chiede, il cor lo fpera. 

Deh non mirar, Signor; l’altrui durezza; 

L Onor tuo folo, e la tua Gloria apprezza? 

Si detto avea , quando nel Cielo accolta • 

Fu la fu a voce, e Dio sì pronto arrife , 

Che , torto ogni caligine difciolta , 

Nel prifco flato il Confolar rimrfe. 

La turba de’Pagan, ch’era ben -.folta, 

Il raro evento sì vinfe^ e conqu/fe , 

Che numero aliai grande al vero Dio , 
Sprezzando » numi, i) cor, la mente offrio; 

divin , alicorno ofcura 
E’ ia^tua via . Perché un prodigio ideilo 
Altri adduce alla Fede, altri all’impura 
Idolatria lafcia , che corra appreflfo? 

Quelli^ vinto fi chiama, e quegl’ indura, 

E fi, riman da proprj errori opprelTo, « 

Tra; ciechi il primo chi diria, che flato , 
Forte a doni del Giel Draconzio ingrato ? 

L’empio non folo i dei non abbandona, V 
Nè feconda «1 penfier , che il Ciel gl’ìnfpira. 
Ma Io fluol in veder, che a Dio fi dona, 
Tutto ribolle di furore-, e d’ira. 

Ambizióne a vendicar lo fprona 
L onore Imperiai, che cffcfq mira ; 
rse trova modo, onde il cor fuo confort;, 
ucr che de’ fanti Eroi l’ intuita morte. 

E con 


Digitized by Google 



E con qual core ingrato, a morte danni 
Colui , che al Sol tuoi chiufi lumi aperfe ? 

Se affligger credi il forte ftuol, t’inganni; 

Che ciafcun la fua vita a Dio già offerfe. 

Tu fé ’l più crudo tra più rei Tiranni, 

Delle belve più fiero in Scizia fperfe. 

Picciol pregio ti feoibra efler crudele; 

Vuoi , che ingrato il tuo core ancor fi svele. 

Alla nobil Città luogo è vicino. 

Che dal nafcente zolfo il nome prende. 

Qui, mentre Faufto dell’ Amor Divino 
A’ fuoi cari Compagni a parlar prende, 

Drizza 1’ illuftre Schiera il fuo cammino, 

£ l’erto Colle glorio^ afeende. 

D’ un’ infolita veggio , e chiara luce 
Splender la Fede , che a’ lor palli é duce . 

Intrepido l’Eroe già il capo'auguflo. 

Volti pria gli occhi al Cielo, inchina al iuoio * 
Apre col fiero colpo il ferro ingiufto 
j La via, per cui feiogliefi l’Alma al volo. 
Cade., dopo il gran Padre il drappel giuflo , 
Lafciando all’ uqm Fedel nneftizia , e duolo; 

Ma dell’ Alme, che feoffò il mortai velo 
S’ ornan di luce, ha gran letizia il Cielo. 
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Admodum Reverendus D tminus D. Joannes Ba- 
ptijl a Carrera S. Theolog. Profetar revideat , & iti 
fcriptìs referat . Die i. J attuarti 1787. 

A. Bucci Efisc„ OrthosiìE Vie. Gen. 
Jofeph Roflì Canonicus Dep, 

Princeps Emìnentiflìme ; 

G Emellam uno conclufam volumine viri rcv 

opellam mihi fedulo pervolventi , in menrem 
illud continuo venit , Parochum noftrum prifese 
setatis prsclariflìma lumina fané quam felici ter se- 
xnulatum , queis nimirum ut graviflìmis diftineren. 
tur occupationibus , quicquid tamen fupererat tem. 
poris , id omne commune in commodum impende- 
batur quam lìbentiffime . Patriciam hanc vi- 
vendi rationem duobus hifee in libellfs mirifice 
fplendefcere nemo unus facile ìnficias eat , quem 
maxime Awdoris feverum inftitutum minime fe- 
fellerit , per quem nugacitatis fafeinatìoni perpe- 
tuo indido bello, ne pundum quidem temporisin- 
caffum effluere fuerit datum . Hinc fadum profe- 
do , utì Philoponus nofter vel Dodoris Gentium , 
vel benevolentiflìmi Patroni , patriaeque Parentis 
Januarii res praecìare geftas contineret perbelle . 
Quid plura ? equidem profiteor , omnia binis opufeu- 
lis comprehenfa qua fidei fovendae qua vitiis exeo- 
quendis qua Divorum cultui amplificando vìderi per- 
appofita : quod tamen Judicio peremptorio tum de- 
finiero, cum tuum s Princeps Emìnentiflìme , fimul 
acceflerit , quem talia percallere , atque aequi bonique 
facere boni omnes ad unum prae fe ferunt . Oabam ex ' 
/Edibus Seminarli tui Urbani XIII. Kal. Febr. 
Eminenti® Tu® ReverendilT. 

Humillimus jamulus 
Joannes Baptifta Carrera. 
Attenta reìatìone Domini Reviforts , imprima- 
tur. Datum die 26. Januarii 1787. 

A, Bucci Episc.- Orthosije Vie. Gen. 

Jofeph Rofli Canonicus Dep, 

• ' * 


* ' Digitized by Google 


I 

;» 


\ - 


• . t 



54 ; ' _ ■ • • *- 

U, f • D. D . Pafcbalis Franz? in bac Kfgia Sfu * 

' Àiorum Univerfitate Profejfor revideat / 4utographurn 
enunciati Operis , cjà fe fubfcribat , ad finenti rm- 
dendi ante public ationem * numi ‘ e xeni plaria impri . 
menda concordent ad fermdtn Regalium Ordimenti ; 

in fcriptis referac potijfmum , an quidqùam fit 
in eo quia Regiis Juribus bonifqùe moribus adver • 
- fetur y & utìlìa Statuì peirtraftentur ^ Veruni prò 
executione Regaliurti Ordinarti Aderti Revifor cuoi 
fua Relatione ad nos dire SI e tranfmittat etìam A,u • 
tograpbum Jupradifli Operis ad finenti &c , Datarli * 
"Heapoli die i8 é menfis Decerti brìi anni 1786. 

T. EPISCOPUS STABIENSIS C.1VL " 


& M, 


e * 
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'VA-* 


P Oemata duo quorum uno , vernaculo fetmoiae 
Divi Janua rii Beneventani Epifcopi Marty- 
rium y in altera Divi Apoftoli Paulli converfio da* 
„tino idiomate efoarratur , M, V. precedente /yflu 
non fine mentis acribia légi . In legione -, non fo- 
Jum nrhil quod bonis moribus ^ aut tuis ad- 
. verfatur Regalibus , occurrif , verum quidquid in 
fili $ exaratum rcperitur , commendabile reptftatur, 
fi Clariffimi Aucfloris pietas , five in rebus enar- 
rando facilitas fumma eruditione condita infpicia- 
tur . Nec omittendum quod Grafie triumphus ita 1 
• dare exponjtur , ut ledenti non parum VQluptatis 
& utilità tis- afferro poffit . Cùoi jgitur res ita fe 
habeat , non folum typis danda } veram & ledlìonent 
omnibus perutilem èffe au&or fura , Datura Nea* 
poli pridie Idus Januarii 17^7* ‘ 


Humìllimus ac. M. V, addìttìfs. Clìens , 

Pafcbalis Franzè* 
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Vie c9. mentis Januarìì 1787. Neapolì . 

Vi/o Re/cripto S.R.. M. fub àie 27. tjufdem meri- 
Jts, C?» anni , ac approbatione Rever. D. Pafchalis 
Franze de comminane Reverendi Regii Cappellani 
Majoris ordine prajat a Regali s May fiat h . Rega- 
lis Camera S. Clara providet , decemit , atque man- 
dai , quod imprimatur cum in/erta forma prafentis 
fupplicìs libelli , ac approbatione ditti Reverendi 
RiVìforis • Verum non publicetur nifi per ìpfum Re- 
vi jorem fatta iterum revifione djfirmetur , quod con*, 
cordai fervala forma Regalium Ordinum , ac etìam 
in publicatione fervetur Regia Pragmatica . Hoc 
fuum • - 

r * 

SALOMONIUS. PATR1TIUS. TARGIANI. 

- Vidit FISCUS REG. COR, 

• Illuftr. Marchio Citus Praefes S. R. C. & caeteri 
I[l*. Aul^tum Praeftfti tempore fubfcriptionis ixnpe- 

V . ? ' . 

. AthanaGus. 
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Pag. 9. verf. io. fare terga 
Pag. 12. verf. 15. inclyca 
Pag. 2i. verf, 11. Hominem cito 
Pag. 36. verf. 28. fe fibi 
Pag. 19. verf. 22. & ampia s 


Pag. 8. verf. 31. Ehu 
Pag. 8. verf. 28. Talem enim 
Pag. 23. verf. ij. ehu 

Pag. 27. verf. 7. colles 

Pag. z8. verf. 24. ehu 

Pag. 3 5. verf. 2 7. cutfii 

Pag. 4». verf. y. gravitar 
Pag. 46. verf. a 6. laboris 
Pag. 22. verf. n. la ftrada 
Pag. 33. verf, 3. Ei rimemb** 
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